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2l’Unità

8 GIUGNO 1976

L’omicidio di Coco
Le Br attaccano
«il cuore dello Stato»

30SPC21AF01

2 AGOSTO 1980

Ore 10.25, si ferma
l’orologio della
stazione di Bologna

■ FrancescoCoco,procuratorege-
neraledellaRepubblicadiGeno-
va,nonfutecnicamenteilprimo
mortopermanodelleBr,mafuil
primoassassinatoconunatten-
tato,esoprattuttoilprimoriven-
dicato.L’omicidioavvenneaGe-
nova,l’8giugno1976:uncom-
mandodi4brigatistiucciseilma-
gistrato, ilsuoautistaeunaguar-
diadelcorpo.Il9giugno,durante
ilprocessoalleBrcheerainsvol-
gimentoaTorino,ProsperoGalli-
narisialzòe, inaspettatamente,
lesseladrammaticarivendicazio-
ne,nellaqualesiparlava,espres-
sionepoidivenutacelebre,di«at-
taccoalcuoredelloStato».

■ Il2agosto1980erasabato, ilpri-
mosabatodell’esodoagostano,
l’iniziodellevacanze:emolti ita-
lianiricordanoperfettamentedo-
v’eranoecosastavanofacendo,
quandosepperodellastragedi
Bologna.L’attentatoavvennealle
10.25el’orologiodellastazione
diBologna,nodoferroviarioprin-
cipaledituttal’ItaliadelNord,ri-
masepersemprebloccatosu
quell’ora.Con85mortie200fe-
riti, lastragedivennesubitolapiù
gravefratuttequellecompiutein
Europaintempodipace.Gli85
nomisonoancoralà,scrittisu
unalapidenellasalad’aspetto
dellastazione.
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Da Segrate a via Fani: discorsi sul dramma italiano

le debite distinzioni, da criminali
politici (in bocca a un comunista
l’accusa di fascismo è infamante):
la prima regola per rendere possi-
bile il dissenso è di non crimina-
lizzarlo. Infine l’accusa generaliz-
zata di fascismo a tutti i movi-
menti alla sinistra del partito co-
munista è storicamente scorretta
(...) Non potrebbe cadere più a
proposito il proverbio che non si
deve fare di ogni erba un «fascio».
I due punti fermi di ogni movi-
mento fascista sono il principio di
autorità e quello di diseguaglianza
(diseguaglianza fra eletti ed esclu-
si, fra le aristocrazie guerriere e le
masse, fra razze pure ed impure,
fra nazioni civili e barbare eccete-
ra). Al contrario, vari movimenti
della nuova sinistra hanno una
caratteristica comune: di essere li-

bertari ed egualitari. Si potrà dire
che sono folli, velleitari, utopisti-
ci, avventuristici e avventurieri,
non razionali, non ragionanti,
non razionalisti. Ma non si può
dire, per quel rispetto che ciascu-
no di noi deve alla verità storica
che sono tutti fascisti. Capisco be-
nissimo che i comunisti si possa-
no sentire offesi e indignati dal-
l’essere il principale bersaglio di
questi nuovi agitatori nell’Italia
della corruzione, degli scandali,
del malcostume e del malgoverno.
Mi sono sempre opposto anche
nei tempi della guerra fredda, al-
l’anticomunismo viscerale. Ma un
partito come quello comunista
che vanta una prodigiosa memo-
ria storica non dovrebbe dimenti-
care che cosa i suoi padri fondato-
ri scrivevano negli anni in cui fu
spianata la via al fascismo anche
dagli errori della sinistra, contro i
socialisti. Basterebbe riprendere in
mano il volume di Gramsci, “So-
cialismo e fascismo”, che racco-
glie i suoi scritti fra il 1921 e il
1922. Apro a caso: «Essi (i sociali-
sti) mostrano di avere orrore della
guerra civile come se al socialismo
si possa arrivare senza la guerra ci-
vile» (p. 104). So bene che le situa-
zioni storiche non si ripetono mai
tali e quali. Ma non si deve mai
perdere la speranza che i folli pos-
sano rinsavire».
Berlinguer a Bobbio
«Caro dottor Levi, il professor
Norberto Bobbio ha voluto criti-
care con uno scritto sul suo gior-
nale la posizione del Pci a proposi-

to del convegno di Bologna e il
giudizio sugli «autonomi» da me
espresso nel discorso pronunciato
a Modena, domenica scorsa. Con-
trariamente a quanto afferma il
prof. Bobbio io non ho tacciato di
fascisti «tutti i movimenti alla si-
nistra del partito». Se avessi detto
ciò avrei compiuto una semplifi-
cazione fin troppo superficiale e
banale, quindi un errore, io ho
detto un’altra cosa.

Coloro che con l’etichetta del-
l’«autonomia» scatenano le ag-
gressioni, le violenze, le devasta-
zioni più cieche e gratuite, usando
armi proprie ed improprie; coloro
che dichiarano apertamente di es-
sere, di voler costituire, di voler
agire come il «partito armato»
contro ogni istituzione della no-
stra società civile - Parlamento,
Comuni, Regioni, partiti, sindaca-
ti, imprese, scuole, università, or-
gani di stampa -; coloro che scel-
gono programmaticamente, come
bersaglio principale dei loro attac-
chi teppistici e delle loro azioni
criminali il movimento operaio
organizzato e quindi anche il Pci,
i suoi dirigenti, i suoi militanti, i
suoi giornalisti; coloro che non
esitano a imporre la loro prevari-
cazione persino a chi da essi dis-
sente nell’area dell’estremismo;
ebbene, costoro non possono rap-
presentare una corrente di idee
«più avanzata», una organizzazio-
ne anticapitalistica «più rivoluzio-
naria» con cui, fosse pure da di-
stanze abissali, sia possibile tenta-
re di stabilire un dialogo. Con tut-

ti gli altri sì, ed è quello che abbia-
mo fatto sempre, ed è l’impegno
che abbiamo preso e che, per par-
te nostra, manterremo anche a
Bologna. E tanto fecondo è stato
questo metodo al quale ci siamo
attenuti che molte decine di mi-
gliaia dei nostri iscritti e dirigenti
più giovani provengono dai movi-
menti giovanili di «contestazio-
ne» degli anni passati. Ma di fron-
te agli «autonomi», a coloro che
concepiscono la lotta politica nel-
le forme aberranti che ho detto
sopra abbiamo il dovere di essere
netti: si tratta di irrazionali ma lu-
cidi organizzatori di un nuovo
squadrismo e non sono definibili
con alcun altro termine se non
quello di «nuovi fascisti».

Chi sa di storia non dovrebbe
dimenticare che nel 1919-1920 e
cioè prima di divenire apertamen-
te la formazione politica organiz-
zata a sostegno degli interessi più
reazionari, il movimento fascista
si caratterizzò con un acceso rivo-
luzionarismo verbale congiunto
alla violenza sistematica contro le
organizzazioni politiche e sinda-
cali del movimento operaio. E se è
vero che i partiti e le organizzazio-
ni operaie non seppero operare al-
lora per impedire che il movimen-
to fascista si creasse una base di
massa (esperienza di cui hanno
saputo poi far tesoro) è vero an-
che che molti democratici di quel
tempo ebbero verso lo squadri-
smo indulgenze e debolezze che
oggi dovrebbero anch’esse non es-
sere più ripetute».


